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Lo storico leader del Pri, raggiunto da un avviso di garanzia, 
ha annunciato l'intenzione di dimettersi da deputato 
L'ex responsabile socialdemocratica dei Beni culturali 
tirata in ballo per un mazzetta di due miliardi e mezzo 
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Tangenti telefoniche e archeologiche 
Sotto inchiesta gli ex ministri Mammì e Bono Panino 
Due «reclute» tra i dieci avvisi di garanzia fatti recapi
tare ieri dai giudici di Mani Pulite ad altrettanti parla
mentari: si tratta di Vincenza Bono Panino, ex mini
stro dei Beni culturali, per le mazzette archeologi
che, e l'ex responsabile delle Poste Oscar Mammì, 
chiamato in causa dal suo ex segretario Davide Gia-
calone per tangenti telefoniche. Altri 24 comunica
zioni a deputati e senatori in «lista d'attesa» \ , 

MARCOBRANDO 

• • MILANO. Due ex ministri 
in un solo colpo sono caduti 
sotto il tiro dei magistrati mila
nesi anticorruzione. Ecco la 
socialdemocratica - Vincenza 
Bono Parrino. responsabile tra 
ili 988 e il 1989 del ministero 
dei Beni Culturali, finita nei 
guai per 2.500 milioni di •maz
zette archeologiche». Ed ecco 
Oscar Mamml, ministro delle 
Poste e Telecomunicazioni a 
cavallo tra il 1991 e il 1992, sot
to inchiesta per diversi miliardi 
di tangenti postal-telefoniche. 
Negli avvisi di garanzia, giunti 
loro ien, si ipotizzano i reati di 
ricettazione e violazione della 
legge sul finanziamento dei 
partiti. Ipotesi d'accusa che 
dovrebbero evitare il ricorso al 
tribunale dei ministri, compe
tente solo per alcuni reati con
tro la pubblica amministrazio
ne. 1 due avvisi recapitati a 
Mamml e Bono Parrino, per la 
prima volta • sotto inchiesta, 
fanno parte di un pacchetto di 
una decina di analoghi provve
dimenti spediti ien a ormai 
vecchie conoscenze dei magi
strati: l'ex vicesegretario del Psi 
Giulio Di Donato, l'ex tesoriere 
della Oc Severino - Citaristi 
(due avvisi), l'ex segretario 
del Garofano Bettino Craxi, 
l'ex segretario del Psdi Antonio 

, Cangila, l'ex ministro dei Tra-
• sporti Giorgio Santuz (De), i 

parlamentari Nicola Pulignano , 
, (Psi) e Giorgio Santuz (De). A 
• quanto pare, sono il -lista di at-
: tesa» altri 24 avvisi per deputati • 
: esenatori. <, • -

Vincenza Bono Parrino deve , 
la sua disi» "ventura giudiziaria . 
all'imprenditore Antonio Galli-
tclli, arrestato il 14 maggio, 

, giorno d'inaugurazione del fi-
i Ione «tangenti archeologiche». 
. Gallitclli l'ha tirata in ballo di

cendo di averle passato 2,5 mi-
" liardi. L'imprenditore, demo

cristiano, e accusato di corru
zione aggravata e violazione 

, della legge sul finanziamento. 
dei partiti per aver incanalato 

' nelle giuste direzioni un fiume 
di denaro sporco: dalla Fiat 
Engineering 600 milioni per i . 
lavori di restauro della reggia 
di Caserta, del Museo Archeo
logico di Firenze, delle antiche 

; mura di Lucca: altri 300 dalla 
r_ Fiat Engineering e da un im-
i prenditore torinese per i lavori, 
. • del centro storico di Beneven-
,* to: 1 miliardo dalla Cogefar-

Impresit (Fiat) per la costru-
' zione di 30 complessi scolasti

ci nel Napoletano; infine, altri 
altri copiosi finanziamenti ille
gali non ben, definiti. Un'inda
gine sul «filone Beni culturali» è 

stata avviata ieri anche a Ro
ma. 

Il repubblicano Oscar Mam
ml - leader stonco del Pri ro
mano, in Parlamento da un 
quarto di secolo, da un tren
tennio consigliere comunale 
capitolino, ministro delle PT 
nei governi De Mita, Goria e 
nel sesto Andreotti - deve l'av
viso di garanzia alle dichiara
zioni del suo ex segretario, Da
vide Giacalone, arrestato mar
tedì scorso e da ieri agli arresti 
domiciliari. Giacalone era ac
cusato di finanziamento illeci
to del Pri e di ricettazione: in 
ballo circa 9 miliardi (in parte 
frutto delle mazzette pagate 
dall'Olivetti), meta dei quali, 
secondo l'accusa, sarebbero 
stati consegnati a Mamml. Ieri 
l'ex ministro, coerentemente 
con sue precedenti dichirazio-

Vincenza Bono 
Parrino. A 

destra Giorgio 
La Malfa 
Sopra, al -

centro Oscar 
Mamml e a 
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Borrelli. Sotto. 
Adriano 
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denuncia» L'ex segretario del Pri: «Loro potevano sostenere una grande campagna di 

La Malia «bacchetta» Fiat e Olivetti 
«Non mi avete detto che pagavate mazzette» 
«Perché De Benedetti, che dice di aver simpatia per 
noi repubblicani, non è venuto da me a denunciare 
il racket di cui era vittima l'Olivetti? Perché Agnelli 
ha ceduto? Loro avevano i mezzi per una grossa. 
campagna di denuncia...». kIn un'intervista all'e
spresso, l'ex segretario del Pri Giorgio La Malfa si di
chiara «deluso» da Fiat e Olivetti, e fornisce un'inter
pretazione «politica» delle azioni degli imprenditori. 

MARINA MORPUROO 

•UROMA. È amaramente de
luso, Giorgio La Malfa. «Perché 
-si chiede, in un'intervista che 
compare sull'Espresso in edi
cola lunedi - i grandi impren
ditori hanno mancato di fidu
cia nei confronti di una forza 
politica che al mondo dell'im
presa aveva dato segni concre
ti di non voler essere associata 
ad un sistema di spoliazione e 
intrallazzo?». L'ex - segretario 

• repubblicano si riferisce ai 
«grandi» per eccellenza: De Be
nedetti e Agnelli, «che avevano 

* la forza e I mezzi per promuo
vere una campagna di stampa 
e di denuncia, per nvolgersi di-

•'rettamente all'opinione pub-
• ' blica». Di fronte al ricatto delle 
, mazzette - li bacchetta La Mal-
• fa, pur lodando la decisione di 
i" Romiti e De Benedetti ai pre-
•* sentarsi davanti ai magistrati -

«avrebbero potuto reagire 
chiamando a raccolta le forze 
sane e produttive del paese. E 
invece hanno subito. Hanno 
pagato. Perché lo hanno fat
to?». - • - - . • 

La delusione di Giorgio La 
Malfa non è affatto una delu
sione generica, da uomo poli
tico qualunque. In questo stato 
d'animo, confida all'£>presso, 
ci sono molivi specifici che ri
guardano il Pri. «De Benedetti 
ha affermato di avere delle 
simpatie per i repubblicani. Ha 
rivelato di aver fatto dare dei 
soldi al sistema dei partiti attra
verso un direttore generale del 
ministero delle Poste. Allora,N 

perché non è venuto da me, 
che ero il segretario, a denun
ciare il racket? Perché non ne 
ha parlato con Bruno Visenti-
ni, presidente del Pri, e presi
dente onorario della Olivetti, la 
sua società?». Ma, tra i numero

si «perché» che angustiano 
Giorgio La Malfa, ce né anche 
uno che ora - alla luce degli 
ultimi sviluppi giudizian e delle 
rivelazioni di Davide Giacalo
ne - rischia di suonare ridico
lo: «Perché non è andato dal 
ministro delle Poste dell'epo
ca, che era il repubblicano 
Oscar Mamml, a dirgli bada 
che nel tuo ministero c'6 del 
marcio?: •• < 

Ma non è l'imprenditore d'I
vrea la sola causa delle ama
rezze repubblicane di La Mal
fa, dato anche la Fiat ci ha 
messo del suo. «Sono rimasto 
colpito - dice l'ex segretario -
quando ho letto che la Fiat En
gineering avrebbe pagato una 
tangente ad un repubblicano 
di Torino, membro della giun- ' 
ta amministrativa dell'azienda 
elettrica municipale, per un af
fare legato al teleriscaldamen
to. Questo è avvenuto nel col
legio parlamentare nel quale 

allora oro deputato io e sena
trice del Pri Susanna Agnelli, 
cioè la sorella del presidente 
della Fiat. Se anche nel Pn di 
Tonno c'era un cancro perché 
quelli della Fiat invece di paga
re non sono venuti a dircelo?». 
Fin qui le recriminazioni di l.a 
Malfa, tradito dalla crema del
l'imprenditoria italiana: ma a 
questo punto, l'ex segretario 
lancia un salvagente ai rappre
sentanti di un mondo a lui tan
to caro. Lo fa sotto forma di 
una singolare interpretazione 
politica: gli imprenditori avreb
bero pagato non per calcolo di 
convenienza economica, ma 
perché «credo che avessero la 
sensazione che il sistema poli
tico fosse quello, e che metter
si all'opposizione di quel mo
do di praticare la politica vo
lesse dire contrastare la sola 
(orma di governo che la demo
crazia italiana conosceva». • 

ni, ha detto che si dimetterà da 
parlamentare: «Desidero che 
la magistratura possa accerta
re immediatamente e appro
fonditamente qualsiasi accusa 
nei mici riguardi, Mi dimetto * 
quindi da deputato per liberar-, 
mi dall'immunità parlamenta
re e rendermi subito disponibi
le alle indagini dei giudici». Ieri ' 
si 6 fatto sentire anche l'ex se
gretario del Pri Giorgio La Mal- • 
fa (dimessosi nel febbraio 
scorso dopo un avviso di ga
ranzia milanese). Ha detto 
che Davide Giacalone versò 
denaro al Pn in occasione del
le scadenze elettorali del 1988 
(250 milioni) e del 1989 (150 
milioni) e in tale occasione so
stenne «avere ottenuto da un 
gruppo di imprenditori un cer
to aiuto per il partito, aggiun- -
gendo che si trattava di un 

contributo lecito e volontario 
del lutto scollegato da attività 
del ministero delle Poste». 

Ed è partita da Milano un'in-
legrazione di 200 pagine (ver
bali dell'interrogatono di Eu
genio Ccfis e di altri testimoni e 
indagati, oltre a documenta
zione bancaria) alle richieste 
di autorizzazione a procedere 
nei confronti dei socialisti Bet
tino Craxi e Claudio Martelli 
per quel che riguarda il conto 
svizzero «Protezione», di cui 
era intestatario il cassiere di 
mazzette Silvano Lanni. Un'in
dagine che lega la vecchia sto
na del crack del Banco Ambro
siano (per il quale di recente è 
stato chiesto dal pm Pierluigi 
Dell'Osso il rinvio a giudizio 
dell'avvocato elvetico Peter 
Duft, accusato di estorsione) a 
Tangentopoli. 

De Benedetti ai giudici 
«Ho versato alla De 
800 milioni in dollari» 
M ROMA Ampi stralci dei verbali dell' interrogatorio di Carlo 
De Benedetti, da parte dei magistrati di «Mani Pulite», sono conte
nuti in un servizio che «Panorama» pubblicherà nel prossimo nu
mero in edicola, e di cui è stato anticipato il testo. L'ingegnere De 
Benedetti avrebbe fornito ai magistrali i nomi dei manager del-
l'Olivettti che hanno gestito il flusso delle tangenti. Il primo nome 
é quello di Giovanni Cherubini, ex responsabile della sede roma
na dell'Olivctti, incaricato dei rapporti con il ministero delle Po
ste. Sempre Cherubini «si è occupato delle contribuzioni al Psi, 
alla De, dei rapporti con Mach di Palmestein, della questione dei 
registratori per ambulanti e di una parte della questione relativa 
alle Ferrovie dello Stato». Le tangenti ferroviarie comunque - ri
porta Panorama - erano competenza anche di altri due funziona
ri, Mancuso e Scotti. Quest'ultimo poi, seguiva insieme a un altro 
manager dcll'Olivetti, Lombardozzi, le tangenti pagate al ministe
ro di grazia e Giustìzia peri compiuter dei tribunali. Gli appalti 
dell'Inali erano invece competenza di Daniele Mosca, responsa
bile della direzione pubblica amministrazione dell'Olivetti e di 
Antonio Garroni amministratore delegato della controllata Tec-
nost. De Benedetti ha fornito ai magistrati anche un memoriale in 
cui denuncia «la brama di denaro dei partiti» che - è scritto nel 
memoriale • «ha avuto un crescendo assolutamente impressio
nante». Quello degli ultimi anni, senve, è un «clima di minacce, di 
ricatti che non è assolutamente improprio chiamare di vero e 
proprio racket». Dopo la deposizione di De Benedetti i magistrati 
hanno avviato gli interrogatori dei manager. Il primo è stato Che
rubini, il quale - secondo «Panorama» - avrebbe «confermalo i 10 
miliardi e spiccioli dwnazzette per gli appalti postali». A chiedere 
i soldi sarebbe stato Giuseppe Parrella, ispettore generale delle 
Poste e direttore generale della Asst: «11 Parrella - avrebbe nferito 
Cherubini - mi disse che mi avrebbe contattato un signore chia
mato Romolo» ; «Il signor Romolo, che poi ho saputo essere Lo 
Moro, mi chiese una contribuzione per i politici. Il 2 percento dei 
contratti di fornitura». L'Olivetti - ncorda «Panorama» - si aggiudi
co «commesse per poco più di 200 miliardi e pagò, in varie tran-
che e all'estero. 10 miliardi e qualche milione di mazzette». Che
rubini avrebbe spiegato che i pagamenti «sono continuati lino al 
1991». Cherubini avrebbe inoltre sostenuto di aver effettuato nel
l'ambito dei rapporti con il ministero della Poste, una «serie di 
versamenti al sindacato, rappresentato dal signor Cosimo Cata
pano». «Fu lo stesso Catapano - avrebbe detto Cherubini - a solle
citare i versamenti». Cherubini avrebbe poi riferito che la De in
cassò («De benedetti mi autorizzò») l'equivalente di 800 milioni 
in dollari che furono versati sul conto Melly '87, presso la Trade 
Development Bank di Ginevra. A Vincenzo Balzamo del Psi fini 
mollo di più, tre miliardi versati in dieci rate da 300 milioni versati 
in conti della ABN di Ginevra. Un versamento di 500 milioni Che
rubini lo avrebbe poi fatto a Ferdinando Mach Di Palmestein, su 
indicazione dello stesso De Bemedetti. Altri soldi (ancora 500 
milioni) sarebbero andati al senatore socialista Nicola Putignano 
«che mi disse - ha raccontalo Cherubini - con estrema chiarezza 
di essere vicino all'allora ministro delle Finanze Rino Formica». -

Il procuratore capo Borrelli 
parla di Mani pulite a Milano 
e lancia TSos: troppo lavoro 
ci servono altri 8 giudici 

«Le tangenti 
sono state pagate 
anche nel '92» 
Mentre in un'intervista il procuratore capo di Milano 
afferma che le tangenti sono state pagate anche nel 
'92 e difende il lavoro del suo pool, i magistrati mila
nesi chiedono rinforzi. «Non ce la facciamo più, an
che la memoria dei computer è satura». L'sos è stato 
lanciato a tutte le procure d'Italia: servono otto sosti
tuti con un impegno a termine, simile a quello dato 
alle procure impegnate nella lotta alla mafia. 

•M MILANO. «Abbiamo le pro
ve di episodi di corruzione che 
si sono protratti fino a tutto il 
'92. Abbiamo sentore di mano
vre di inquinamento della pio
va che sono durate per tutto 
l'anno 1992 e ancora ai pnmi ' 
del 1993». Francesco Saverio 
Borrelli, capo della Procura 
della Repubblica di Milano, re
spinge «nettamente» le accuse -
di un uso troppo discrezionale , 
dell'arresto nelle indagini sulle 
tangenti a Milano, cosi come ' 
pure quelle di disparità di trat
tamento tra alti dirigenti delle 
imprese pubbliche e top ma
nager delle imprese private., 
Borrelli lo ha fatto nel corso di 
una intervista rilasciata a Bru
no Vespa andata in onda, ieri 
sera alle 22,30 su Raiuno, nel 
corso di «Linea Notte - Dentro 
la Notizia». Intanto il capo del
la procura milanese ha lancia
to un accorato appello ai suoi 
colleghi degli altri uffici del 
Paese: servono otto sostituti 
procuratori con un impegno a 
termine, simile a quello dato 
negli anni scorsi alle procure 
del Sud impegnate contro la 
mafia. Altrimenti, afferma Bor
relli, la mole di lavoro non sarà 
smaltita,« le inchieste rischia
no di giacere per troppo tem
po in lista d'attesa. 

Nell'intervista a Vespa, Bor
relli ha affrontato tutte le que
stioni che hanno scatenato po
lemiche più o meno grandi in
torno a Mani pulite. A proposi
to di tutti coloro che sono stato 
sottoposti a restrizione della li
bertà dice: «Noi avevamo grave 
indizi o addirittura la prova ' 
provata della loro responsabi- • 
lità. Questo naturalmente non 
basta per privare una persona 
della libertà, occorre, come 
stabilisce il Codice, che vi sia o 
pericolo di fuga, o pericolo di 
inquinamento delle prove, o il 
pencolo che la persona ripeta 
la condotta criminosa». E per 
Borrelli queste condizioni c'e
rano: in alcuni casi «la fuga era 
in Mio»; in altri «vi era il gravis
simo pericolo di inquinamento 
delle prove»; ma nella maggior 
parte dei casi vi era «la quasi 
certezza che rimanendo in li
bertà, la persona avrebbe po
tuto reiterare i propri compor
tamenti criminosi». 

Per quanto riguarda le accu
se di dispartii di trattamento, 
Borrelli, dopo aver affermato 
che «il metro di valutazione è 
unico per tutti, spiega: «Se evi
dentemente i trattamenti sono 
e sono stati diversi, è perché 
diverse erano le circostanze di 
fatto». Borrelli affronta quindi il 
capitolo Fiat e ricorda che, 
«purtroppo per loro, alti diri

genti della Fiat hanno trascor
so anche lunghi periodi in de
tenzione». Spiega poi la porta
ta dell'«accordo» con gli avvo
cati Fiat: «Consisteva nell'indi
viduazione del giorno, dell'ora 
e del luogo in cui sarebbe av
venuto rincontro» con Romiti. 

Intanto a Milano gli uomini ' 
del pool Mani pulite rischiano 
lo stress da «super-lavoro» e 
lanciano l'«sos» ai colleglli di 
tutt'Italia, «Non ne posso più, 
anche la memoria del compu
ter é satura...». Parola del pub
blico ministero Piercamillo Da-
vigo, uno degli stakanovisti an
timazzette. Ma ora i magistrati • 
di Tangentopoli chiedono nn-
forzi. Non che il loro entusia-
mo stia scemando. Però ri
schiano di andar in tilt per ec
cesso di lavoro. Che fare? La 
procura di Milano il 15 maggio 
scorso ha lanciato, attraverso il 
Consiglio superiore della ma
gistratura, un appello: «Ci ser
vono otto sostituti procuratori 
di nnforzo». E l'appello sta per 
raggiungere le procure di tutta 
la penisola, da Bolzano a Mar
sala. Sarà un impegno a termi
ne, non definitivo, simile a 
quello cui negli anni scorsi so
no stati chiamati magistrati di
spositi à-da'f man forte al)?pro
cure meridionali impegnate 
contro le cosche. Comunque, 
una boccata d'ossigeno. <\ 

Attualmente il gruppo di 
magistrati di «Mani Pulite» può 
contare su sei sostituU procu
ratori a tempo pieno. C'è poi, 
pan time, Pier Luigi Mana Del
l'Osso, il pm del processo sul 
crack dell'Ambrosiano: -ha 
compiti speciali, legati alle in
dagini sui conti svizzeri in cui 
sono finiti i provenU delle maz
zette ( sta per trasferirsi definti-
vamente alla procura naziona
le antimafia). Il capo del pool 
è il procuratore aggiunto Ge
rardo D'Ambrosio. In testa a 
tutti, il procuratore della re
pubblica Francesco Saverio 
Borrelli, che ieri ha spiegato 
perché è stato lanciato r«sos». 
«Lo stesso Csm nelle settimane 
scorse aveva sottolineato la ca
renza di organici nelle Procure 
di Palermo, Napoli e Milano. 
Una sorta di invito a farci senti
re», ha detto il capo della pro
cura. Borrelli ha sottolineato 
che questi magistrati dovreb
bero essere impegnati nel nor
male lavoro della Procura e 
che non si occuperanno del
l'inchiesta «Mani Pulite». Però, 
col loro contributo, potranno 
svincolare i colleghi del pool 
antitangenti dall'ordinaria am
ministrazione. I tempi? I mila
nesi sperano che già dal pros
simo autunno possano avere i 
nnforzi. DM.fi 

Sei colpevoli e sei assolti al processo per tangenti: indenni i politici -

Condannato Aragozzini, patron di Sanremo 
Pagò per poter organizzare il Festival 
Sei condanne, sei assoluzioni al processo sulle tan
genti per l'assegnazione del Festival della canzone 
ad Adriano Aragozzini. Ne sono usciti indenni i poli
tici e anche il giornalista Roberto Basso, indicato co
me intermediario, ma sono stati pesantemente con
dannati Adriano Aragozzini, l'uomo di Raiuno so
stenuto dagli esponenti della De romana e i perso
naggi che hanno assunto altri ruoli importanti. 

GIANCARLOLORA 

• SANREMO. Sentenza di 
primo grado al Tribunale di 
Sanremo con la condanna 
espressa dal presidente Al
do Bochicchio - giudici Sil
vana Oronzo, Ugo Bellini, 
pubblici ministeri Francesca 
Nanni e Paola Calieri. Erano 
stati chiamati a giudicare la 
vicenda delle tangenti che 
sarebbero state pagate nel
l'ordine di 870 milioni di lire 
da Adriano Aragozzini per 

• aggiudicarsi ! l'organizzazio
ne del Festival della canzo-

* ne italiana di Sanremo edi-
* zione 1989. - , - . 

Un intreccio di interventi 
; che avrebbero • interessato 
-: anche la direzione romana 
•: della Democrazia cristiana 
* tanto che a testimoniare 
"venne anche chiamata la 

moglie dell'allora segretario 
* De Mita. 
- Erano dodici gli imputati e 

il Tribunale, dall'accusa di 
corruzione, ne ha assolti sei 
e ne ha riconosciuti colpe
voli altri sei. Il nome di spic
co che figura in questa sen
tenza di condanna è quello 
del patron Adriano Aragoz
zini, con una pena di quattro 
anni di carcere, cui fa segui
to quella a due anni per il 
marchese romano Antonio 
Gerini, che di Aragozzini fu 
accusatore. . ' , 

Unico politico condanna
to, l'ex assessore repubbli
cano al Turismo Giuseppe 
Fassola - tre anni e otto me
si. Altre condanne di spicco 
p( r Sergio Nanni, ex diretto
re artistico del Casinò muni
cipale di Sanremo, che 
avrebbe fatto da tramite nel 
gioco delle tangenti tra Ara
gozzini e i politici. ;* 

Assolti l'ex sindaco de

mocristiano Leo Pippione e 
il consigliere regionale ligu
re che aveva avuto una ri
chiesta di condanna dall'ac
cusa da quattro anni e sei 
mesi, gli ex assessori comu
nali Agostino Carnevale e 
Guido Goja, per i quali era
no stati richiesti quattro anni 
e sei mesi di carcere. , ' 

: In tutta questa vicenda del 
Festival prende valenza la 
condanna per corruzione a 
quattro anni per Adriano 
Aragozzini che, appunto, 
del Festival della canzone di 

J Sanremo fu organizzatore 
dal 1989 al 1992, e come uo
mo di fiducia della Rai. 
Ma la vicenda Festival della 
canzone di Sanremo non fi
nisce qui. Si sta indagando 
anche sulle altre edizioni, su 
come Aragagozzini sia, riu-
scito ad ottenere l'assegna

zione dell'organizzazione e 
come sia riuscito ad avere 
oltre un > miliardo di • lire 
quando venne deciso di abi-
nare una letteria nazionale 
alla manifestazione canora. 

E apparso chiaro che Ara
gozzini era l'uomo della De
mocrazia cristiana trasferito 
a Sanremo da piazza del Ge
sù, anche se buona parte 
degli uomini politici dicci 
sono stati assolti. ;, •, 

Finiti nella rete soltanto i 
pesci piccoli e su dodici ri
chieste di condanna ne so
no state emesse solo sei. 
Dalla vicenda sono usciti 
formalmente indenni i per
sonaggi politici di maggior 
spicco (richiesta di quattro 
anni e sei mesi per l'ex sin
daco dicci Leo Pippione), • 
ma è stata confermata l'irre
golarità nella ' procedura 
d'assegnazione del Festival. 

Arrestati nelle Marche 
il fratello dell'onorevole 
Angelo Tiraboschi (psi) 
e il pidiessino Rimelli ^ 
wm ANCONA L'ex presidente 
regionale della Lega coopera-
uve delle Marche, Rossano Ri
melli, iscritto al Pds, e Franco 
Tiraboschi, socialista, ex vice 
segretario della Cna e fratello 
del deputato psi Angelo Tira-
boschi, sono stati arrestati dal
la magistratura anconetana 
per peculato e falso, in veste di 
amministratori della società a 
responsabilità limitata «Axia». ' 
La società doveva • svolgere 
un'esame di efficacia sull'atti
vità del Cofam, una srl costitui
ta nell'88 con la partecipazio
ne maggioritaria della Finan
ziaria regionale per gestire ì 
corsi di formazione professio
nale nelle Marche, e già al cen
tro di altre indagini. La consu
lenza dell'«Axia» avrebbe do
vuto essere retribuita con un 
centinaio di milioni, parte dei 
quali sarebbero stati distratti 
dai due arrestati in favore dello 
stesso Cofam. Rimelli, che è 

stato arrestato a Fano (Pesa-
, ro), è nato a Loreto, ha milita

to dappnma nel Pei e quindi 
nel Pds ed è membro del comi
tato regionale del partito. Pri-

' ma di entrare nella Lega delle 
cooperative, nel 1986, è stato 
sindacalista della Cgil Marche 
ncoprendo anche l'incarico di 
segretario regionale aggiunto; 
dagli inizi del 1992 si è trasferi-

\ to a Roma alla Lega nazionale, 
con compiti nella commissio
ne lavoro del settore costruzio
ni. Tiraboschi, fratello del più 
noto deputato socialista, è di
ventato amministratore dele
gato dell'«Axia», una società di 
consulenza aziendale promos
sa da Cna. Lega e Consulmar-
che, dopo aver lasciato l'inca
rico di vicesegretario all'inter
no della Cna regionale; a que
sta attività affianca quella di 
presidente della «Stamura bas
ket» , una società di Ancona. 
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